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Sommario
numero 5 - anno XXIV

In questo momento ben 62 Stati sono
coinvolti in guerre interne o interna-
zionali, senza contare le oltre 500
guerre di gruppi indipendentisti, di
milizie varie e dei cartelli della droga.
A noi in Svizzera non sembra vero,
ma le bombe non sono poi così lonta-
ne.
Da oltre 70 anni israeliani e palesti-
nesi non smettono di combattersi: sol-
tanto quest’anno 1700 persone hanno
perso la vita di cui 1650 palestinesi.
In Siria la guerra civile iniziata nel
2011 si è estesa e complicata. In 3
anni di conflitto sono morte oltre 250
mila persone cui se ne sono aggiunte
30 mila soltanto dall’ultimo gennaio
rendendo la guerra civile siriana la più
violenta e crudele oggi nel mondo.
L’entrata in campo di Isis ne ha
aumentato la crudeltà, lo sconcerto e
ha diffuso nel mondo intero la sensa-
zione che siamo tutti seduti su una
polveriera. Altre 29 mila persone sono
morte in Irak negli ultimi tempi,
senza pensare all’oltre un milione di
morti della precedente guerra del golfo.
Nella macabra classifica per numero
di vittime in questo 2014, seguono la
Nigeria con l’insurrezione islamica e
l’entrata in campo del Boko Haram
ed il Pakistan dove continua il conflit-
to fra l’esercito regolare e le milizie
islamiche, al-Qaeda in particolare.
Situazioni di guerra e di conflitto per-
sistono in Egitto, Libia, Mali,
Somalia, Sudan, Centrafrica,  Congo,
Afghanistan (guerra in corso dal
2001), Birmania, Filippine,
Thailandia, Yemen, mentre in
Colombia e Messico i conflitti, altret-
tanto cruenti, sono con i cartelli della
droga.
Quanti morti, quanti feriti e quanta
sofferenza! Specialmente fra la popola-
zione civile che resta segnata per gene-
razioni senza che l’odio diminuisca,
che la povertà diminuisca, che la gente
possa restare a casa sua e vivere in
qualche modo, vivere con speranza,
vivere.
C’è violenza e morte per denaro, nel

commercio delle armi e per imposses-
sarsi delle risorse, per questioni strate-
giche ed essere in pole-position per
poterlo fare anche in futuro. Morte e
violenza in nome della religione e della
razza, morte persino per fermare la
violenza.
E che dire della violenza e dei conflit-
ti anche nelle famiglie, tra generazioni,
sul lavoro? I telegiornali ogni giorno ci
presentano casi di brutalità e pazzia
fra lo sconcerto di chi commenta “sem-
brava una così brava persona!”, “non
ci siamo mai accorti di nulla!”. 
Verrebbe da dire parafrasando : fer-
mate il mondo, voglio scendere!
C’è chi soffia sulla guerra ma l’uma-
nità vuole la Pace. Non chiudiamoci
nell’indifferenza, coltiviamo e diffon-
diamo la speranza, pratichiamo il per-
dono, siamo generosi ed accoglienti,
sensibili a chi soffre. Ma indigniamoci
davanti all’ingiustizia, ai commerci e
consumi che alimentano gli squilibri
mondiali, alle politiche dell’odio e
della contrapposizione.
C’è bisogno di Giustizia, di
Fraternità, di Pace. Per vivere davve-
ro. 

Franco Plutino
Presidente ACLI Svizzera
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IL CUORE E LA MANO

S a n  F r a n c e s c o : vo g l i a  d i  p a c e  ve r a

In tempi più recenti, complice pure la designa-
zione attribuitagli da Giovanni Paolo II di “pro-
tettore dell’ecologia”, il Santo umbro è stato
ridotto da parecchie persone ad un animalista in
erba. Spogliato del significato prevalentemente
spirituale del suo agire e pregare, a motivo della
sua singolare rapporto con gli elementi naturali
animati o inanimati (esseri umani e animali, pian-
te e fiori, acqua e fuoco, ecc.), san Francesco è
considerato solo come amico della natura. Si
corre il rischio perciò di dimenticare ch’egli era,
in primo luogo, compagno di Dio e, di conse-
guenza, poteva chiamare chiunque e ogni cosa
“fratello” e “sorella”. Al contrario, privato del
contenuto prevalentemente religioso, il 4 ottobre
può diventare semplicemente la Giornata mon-
diale degli animali… Al pari del Natale, svuotato
sempre di più del suo annuncio evangelico. Al

riguardo poi dell’uso strumentale ecologista di
san Francesco, il noto pubblicista francescano
Nazareno Fabbretti ricordava spesso che “gli
ecologisti l’hanno fatto in salsa verde e se lo vole-
vano mangiare…”. L’universalità della sua figura
si presta a quasi tutti gli impieghi possibili e
immaginabili, eppure come credenti siamo tenuti
a rilevarne soprattutto la valenza esemplare per
noi e per ogni essere umano.

Mi preme pertanto sottolineare un aspetto speci-
fico della sua intensa esistenza, poiché mi pare
particolarmente pertinente anche al nostro attua-
le momento storico: il suo impegno per la pace –
interiore e quindi divina, per diventare poi
umana, sociale e politica. Il figlio del ricco mer-
cante di stoffe Pietro di Bernardone, dopo essere
stato tentato dalla carriera militare e avere subito
sulla sua pelle i risvolti tragici delle lotte fratrici-
de nella cittadella d’Assisi, capisce che la pace
non è mai frutto della guerra. Nella prospettiva
san francescana, la pace vera non si costruisce
sulla base della corsa agli armamenti! Per san
Francesco, al contrario, la pace è il risultato fati-
cosamente conquistato di un lungo processo di
cambiamenti personali e collettivi. Dono di Dio
per eccellenza, la pace presuppone la conversione
del cuore e della mente e comporta il rispetto
vicendevole e la giustizia sociale. Perciò san
Francesco collega la pace al perdono, la giustizia
alla povertà, la riconciliazione all’autentica libertà.
Consapevole del perdono divino ricevuto senza
meriti, l’umanità nel suo insieme può accogliere
l’intero creato come una realtà riconciliata, non
più nemica o da soggiogare a colpi di tecnica.

Al termine di un duro itinerario personale, sug-
gerito anzitutto alla sua fraternità, san Francesco
capisce che i valori di riferimento non sono né il
potere (ingannatore come il veleno), né il succes-
so (effimero quanto le nuvole), né l’emancipazio-
ne sociale (illusoria e passeggera), bensì deve
essere biblicamente la purificazione da egoismi
ed egocentrismi, per lasciare spazio a Dio e ai
propri simili. In concreto, san Francesco predili-
ge per fede i più miseri, i malati, gli emarginati, i
servi della gleba, poiché in essi trova riflesso il
volto sofferente e insieme misericordioso del
Signore Crocifisso e Risorto. La pace passa quasi
inevitabilmente attraverso la sofferenza e l’espe-
rienza dell’abbandono.3

di fra Martino Dotta, assistente spirituale ACLI Svizzera

I calendari, si sa, hanno ricorrenze più o meno significative.
Registrano giorni che, più di altri, talvolta assumono un inte-
resse specifico. A essi sono abbinati ricordi o avvenimenti con-
siderati importanti. Ogni persona, gruppo o collettività ci
mette del suo a rendere meno monotono lo scorrere del
tempo, così che anche la sua percezione possa mutare. Ebbene,
per me, l’intero mese d’ottobre evoca un personaggio che, a
distanza di quasi ottocento anni dalla morte, continua a susci-
tare ammirazione: Francesco d'Assisi. Di lui sono sovente pro-
poste immagini romantiche o persino sdolcinate, tra l’idilliaco
e il pessimo gusto. Simili raffigurazioni sono ambientate in
situazioni diventate, con il trascorrere dei secoli, mitiche. Penso
alla famosa predica agli uccellini, all’incontro con il lupo di
Gubbio o la messinscena del presepe a Greccio.

La Basilica di S. Francesco ad Assisi.
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a cura di Luigi Zanolli, vice presidente FAI

Proponiamo alcuni passaggi dell’intervento del Presidente delle ACLI Gianni Bottalico nella Conferenza
Organizzativa e Programmatica di metà mandato delle ACLI della Svizzera del 4 ottobre scorso e riguardanti la
presenza ed importanza della FAI e l’impegno delle ACLI in Europa e nel mondo in questi momenti di profon-
di cambiamenti.

Le ACLI alla luce delle trasformazioni in atto

La Conferenza di metà mandato delle ACLI della
Svizzera costituisce un’ottima occasione per fare il
punto sulla situazione di tutto il nostro sistema e
per guardare alle sfide del futuro in questo momen-
to molto importante del rafforzamento dei Servizi,
di transizione generazionale, di proposte per il
futuro della FAI…
Per l’avvenire delle ACLI… diviene strategica la
capacità di costruire insieme un percorso parteci-
pato sulla qualità della nostra vita associativa, che
abbia dei momenti di confronto aperto tra
l’Associazione e i Servizi, per fare in modo che l’at-
tività dell’una e degli altri vada verso una sempre
maggiore integrazione a beneficio dell’intera comu-
nità…
Siamo chiamati a scelte strategiche tempestive e
che reggano il passo dei cambiamenti, che siano in
grado di intercettare le nuove esigenze degli Italiani
che emigrano…
Non possiamo tenere fuori il mutamento dei nostri
Servizi. Questo processo ci deve in particolare
vedere impegnati nella ricerca di soluzioni di gover-
nante fondate su maggiore condivisione e coesione
che consentano di semplificare ( e per questa via di
velocizzare) i processi decisionali e di garantire
anche per il futuro uno stretto legame con
l’Associazione. Se riusciremo a concretizzare questi
processi di cambiamento nelle varie realtà naziona-
li non faremo che esaltare la straordinaria moderni-
tà della nostra organizzazione che, attraverso la
FAI, si è attrezzata a recitare un ruolo a livello
europeo ed intercontinentale, si è disposta ad ope-
rare in una realtà globalizzata nella quale mondi che
una volta apparivano lontani, come l’Europa
dell’Est, l’Africa e l’America Latina, entreranno
sempre di più nel nostro destino, saranno sempre
più importanti per il nostro futuro. In questo qua-
dro e nell’approssimarsi del Congresso FAI di
Amsterdam, si deve puntare a valorizzare al massi-
mo le specificità delle varie ACLI nazionali di
modo che l’insieme risulti una grande organizza-
zione internazionale, al cui vertice vi sono i territo-
ri che in autonomia ed in spirito di sussidiarietà
sono capaci di suonare una musica avvertibile nel
mondo del lavoro, nelle opinioni pubbliche, nella

Chiesa del mondo contemporaneo. La FAI deve
ambire ad essere, nel proprio piccolo, un esem-
pio di come si devono improntare le relazioni
internazionali in questo nostro secolo…
Non a caso, il prossimo novembre, insieme al
Congresso della FAI, abbiamo previsto un
Seminario in collaborazione con l’EZA, sui giovani
ed il lavoro in Europa. Bisogna ripartire da qui, a
ridare una prospettiva di futuro ai giovani europei.
Bisogna rendere concrete le politiche per la forma-
zione, per i servizi all’impiego ed allo stesso tempo
attuare scelte precise a livello macro economico…

C’è un grande spazio per la società civile euro-
pea…
L’altra grande questione del nostro tempo, insieme
al lavoro, è quello della pace…Se vogliamo che
questo ventunesimo secolo sia un secolo di pace
per l’Europa, dobbiamo interrogarci anche nel
nostro interno su quali scelte compiere, dobbiamo
sforzarci di leggere ciò che avviene intorno a noi, le
nuove dinamiche geopolitiche che rischiano di tra-
sformare ancora una volta l’Europa, ad appena set-
tant’anni dalla fine della Seconda guerra Mondiale,
nel teatro di un nuovo conflitto. Non è il momen-
to di generici appelli per la pace, siamo invece in un
tempo di grandi scelte, da cui dipende il futuro
dell’Europa…
Ecco, per un’Associazione di costruttori di pace,
quali le ACLI sono, l’importanza di gettare ponti di
dialogo per la pace fra l’Est e l’Ovest dell’Europa,
di valorizzare il dialogo ecumenico tra le confessio-
ni cristiane d’Europa, di dire no alla miope politica
delle reciproche sanzioni  tra l’Unione Europea e la
Russia e di chiederne la revoca immediata. Europa
dell’Est e dell’Ovest hanno bisogno l’una dell’al-
tra… Solo un’Unione Europea capace di reale
autonomia e di tutelare i suoi specifici interessi può
rappresentare un valido interlocutore in primo
luogo per gli altri Paesi europei, per gli Stati Uniti e
per tutti i nuovi protagonisti della politica mondia-
le…
Al prossimo Congresso FAI di Amsterdam mi
aspetto dalle ACLI della Svizzera un grande con-
tributo.3

ACLIFAI
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Al recente Convegno delle
ACLI Italia dal titolo “Il
lavoro non è finito”
(Cortona, 18-20 settembre
2014), le prime relazioni
hanno largamente trattato

il “senso del lavoro”. In questo articolo, desidero riferir-
mi a una distinzione che ha immediatamente caratteriz-
zato l’esordio del Convegno: “lavoro - professione”, e
successivamente ricondurla al tema del “dono” e al
significato del “donare”.

Il lavoro si arricchisce con la gratuità del dono

di Claudio Palumbo, Professore all’Università di Parma 

Il lavoro è qui considerato nell’ampia accezione
di coinvolgimento esistenziale dell’individuo,
mentre la professione rappresenta la specifica
attività lavorativa. Utilizzando termini ben noti al
senso comune, oltre che diffusi in diverse aree
disciplinari di studio, si può ricondurre il lavoro al
concetto di “motivazione” e la professione a
quello di “soddisfazione”. 
La motivazione è la costante spinta a non accon-
tentarsi, a “gettare il cuore oltre l’ostacolo”, al
migliorare non solo ciò che si è già in grado di
fare bene , ma anche quello che si è in grado di
fare in modo poco competente: nel primo caso
avremo che un piccolo successo rimane un pic-
colo successo  in rapporto a una competenza già
elevata, mentre nel secondo caso un piccolo suc-
cesso è un grande successo rispetto a una com-
petenza modesta nella sua fase iniziale; un miglio-
ramento che  può inoltre contribuire ad accresce-

re l’autostima e la fiducia in
se stessi che derivano dall’ac-
quisire nuove competenze.
La soddisfazione proviene
soprattutto da ciò che si sa
già fare e in larga misura è
scontata, poiché si riferisce
alle competenze alte dell’in-
dividuo; una sorta di “dover
essere” (o bisogno di essere),
contrapposto al “voler esse-
re” (o desiderio di essere)
molto più responsabilizzante
presente nella motivazione. 
La medesima differenza si
può notare nell’ambito dei

fattori che caratterizzano un’attività lavorativa.
Fattori come “la retribuzione, le condizioni fisi-
che del lavoro, i processi di lavorazione, le diffe-
renti garanzie per i lavoratori” sono considerati di
“mantenimento” e, anche se in diversa misura,
sono doverosi  e basilari in un’attività lavorativa e
possono generare più o meno soddisfazione.
Fattori come il “riconoscimento dei meriti, la cre-
scita professionale, il conseguimento dei risultati,
la tipologia stessa dell’attività lavorativa” sono
considerati “motivanti” e possono appunto gene-
rare maggiore o minore motivazione.

Un altro parallelismo è possibile tra professione e
“funzionalità” da un lato,  lavoro e “gratuità” dal-
l’altro. La contrapposizione “funzionale / gratui-
to” può essere solo apparentemente spiegata
secondo i termini “serve/non serve”. Tra gli
aspetti funzionali possiamo collocare “il lavorare
per guadagnare”, mentre tra gli aspetti gratuiti
inseriamo “il lavorare per piacere”, senza un fine
economico (per esempio il volontariato, la cura
degli altri, la banca delle ore messe a disposizio-
ne), ma per motivi differenti che in ultima analisi
hanno comunque una utilità per se stessi e gli
altri. 

Gli aspetti gratuiti possono essere ritrovati anche
nel concetto di “pausa” e “stacco” dal lavoro fun-
zionale (per esempio la vacanza, la festa, la pausa
caffè). Ciò che si vuole sostenere è l’importanza
di entrambi gli aspetti per il benessere del sog-
getto all’interno di una attività e nel complesso
della sua vita quotidiana.  Il gratuito è anche un
antistress, se intervalla i nostri continui impegni
funzionali quotidiani; persino il ben noto “zap-
ping televisivo” può esserlo: “giro a vuoto” senza
cercare o privo di alcun interesse particolare,
guardo tutto senza in realtà soffermarmi su nien-
te.

Funzionale / gratuito sono inoltre portatori di
fondamentali significati valoriali. Funzionale
coinvolge il valore d’uso e il valore di scambio. Il
primo risponde alla domanda “a cosa serve”, il
secondo alla domanda “cosa ottengo in cambio”.
Gratuito coinvolge il valore simbolico e il valore
effimero. Il primo risponde alla domanda “cosa
rappresenta”, il secondo alla domanda “quanto è
di moda”.  
Si pensi alla significativa importanza della con-

Il Prof. Claudio Palumbo.
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temporanea presenza  di tutti e quattro i valori
all’interno del lavoro e delle relazioni. Inoltre, l’e-
quilibrato utilizzo di un oggetto prevede che
siano attribuiti ad esso, certamente in misura
diversa per ognuno di noi, i valori d’uso, di scam-
bio, simbolico ed effimero. Se per esempio in un
negozio sono disponibili oggetti a cui gli acqui-
renti possono facilmente assegnare quei quattro
valori, quel negozio ha buone possibilità di ven-
dere a volumi elevati!

I valori d’uso e di scambio hanno una derivazio-
ne fortemente legata alle teorie economiche, così
come il valore simbolico è connesso all’antropo-
logia; il valore effimero appare quasi come un
paradosso (può un valore essere effimero?), ma
occorre ricordare che la moda nasce nel 700,
allorquando comincia a mitigarsi il rapporto sta-
bile tra abbigliamento (e relativi accessori) e clas-
se sociale di appartenenza: ciò che indosso non
segnala più necessariamente il mio rango.
Trattando di valore simbolico, considero ora
quanto segnalato all’inizio: il dono e il donare. 
Il dono, in senso antropologico,  è “aggressione”
(simbolica); se per esempio esagero, regalando
qualcosa di molto costoso e sproporzionato al
rapporto che ho con il destinatario, questi può
sentirsi “aggredito”: obbligandolo a ricambiare,
posso farlo sentire in colpa. Se poi sono consa-
pevole che non potrà contraccambiare in manie-
ra equivalente, c’è il rischio che voglia esercitare
un potere su di lui e renderlo dipendente da me
per lungo tempo. In determinate comunità primi-
tive, questo comportamento aveva lo scopo di
costringere alla schiavitù i destinatari.

La componente simbolica del dono è dunque
fondamentale. Al mio compleanno, a Natale,
posso ricevere molti regali, alcuni anche identici,
ma quello donatomi dalla persona con cui ho un
rapporto speciale, lo riconoscerò tra mille!
Simbolo, dal greco, vuole dire “riunire”;  raffor-
zare quindi la componente simbolica del Lavoro
(a questo punto con la “L” maiuscola) rilancia la
sua gratuità e nel contempo accresce la consape-
volezza dei diversi aspetti, anche ambivalenti, del
dono e del donare. Una direzione verso cui pro-
gredire affinché il futuro non sia solo lasciato
nelle mani del consumo e della tecnologia
(Palumbo C., 2006 e 2011, Andare oltre – Idee per lo

sviluppo delle competenze trasversali; Andare oltre n. 3 –

Interpretazione del rapporto tra soggetto e mass media,

Parma, Edizioni Santa Croce).3

Convegno di studi a Cortona

L’invito a partecipare al Convegno
di studi a Cortona delle ACLI Italia
è stato accolto anche quest’anno
da folta delegazione delle ACLI
della Svizzera. Qui sotto alcuni
scatti di queste giornate dense di
contenuti ma anche occasione di
convivialità e incontri.

Il presidente G. Bottalico
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E l e z i o n e  d e i  C o m i t e s

POLITICA

Dopo un letargo di cinque anni, ecco un brusco risveglio.
Dopo continui rinvii, senza peraltro riuscire a modificare
una legge che andava sostanzialmente migliorata, si decide
d’indire delle elezioni, che molto probabilmente saranno un
flop di partecipazione. Tempi strettissimi, nessun preavviso
ed una totale mancanza d’informazione, di sensibilizzazione
e direi anche di buon senso, lasciano presagire scarso inte-
resse della nostra comunità. Le con-
seguenze politiche più evidenti saran-
no un ulteriore indebolimento della
rappresentanza democratica degli ita-
liani all’estero. 

di Luciano Alban, vice presidente ACLI Svizzera

Dispiace constatare che nell’indire queste elezioni
il Governo abbia preso in considerazione solo le
problematiche tecno-economiche, senza una valu-
tazione politica sui tempi e sui modi necessari per
una buona riuscita. La grande novità di queste ele-
zioni, difficile da comprendere, è il fatto che non
sia più sufficiente essere solo iscritti all’AIRE. In
sostanza bisogna iscriversi nuovamente nell’elenco
elettorale del rispettivo Consolato d’appartenenza.
Il formulario d’iscrizione, unito alla fotocopia di
un documento: passaporto o carta d’identità, ita-
liano o svizzero, dev’essere fatto recapitare al pro-
prio Consolato, entro il 19 novembre p.v., 30 gior-
ni prima delle votazioni. Può essere recapitato per-
sonalmente, oppure inviato per posta, per fax o
posta elettronica. Indirizzo postale o elettronico e
il nr. di fax  si trovano nel sito dei rispettivi
Consolati.

Purtroppo chi non appartiene a nessuna associa-
zione, difficilmente sarà informato di queste vota-

zioni. Nemmeno la stampa d’emigrazione, letta da
una bassa percentuale d’italiani, sarà in grado di
raggiungere ed informare tutta la collettività italia-
na, soprattutto le nuove generazioni. Su questa
incomprensibile affrettata decisione ci sono delle
grosse responsabilità politiche. Sembra quasi che,
volutamente, si renda difficile la partecipazione
per far fallire il progetto degli organismi di rappre-
sentanza degli italiani all’estero, creando così le
condizioni per la loro abolizione.

La drammatica crisi che investe l’Italia ci ha pena-
lizzato due volte: chiusura di Consolati e tagli ai
servizi; forte riduzione di contributi ai Corsi di
Lingua e Cultura. Per contro, più tasse da pagare
sulla casa, che in passato è stata il primo obiettivo
perseguito dalle nostre comunità, ora, in molti casi,
la casa in Italia è diventata un peso. 
Per diverse ragioni, c’è stata anche una delusione
sulla rappresentanza parlamentare degli italiani
all’estero. Eravamo tutti convinti che i nostri par-
lamentari potesse dare più voce alle nostre istanze
e migliorare i nostri rapporti con l’Italia.
Nonostante l’impegno di qualcuno, non si è riusci-
ti creare sinergie, facendo così perdere d’efficacia
la loro azione nel Parlamento italiano anche su
questioni d’interesse comune: scuole e servizi. 
Il CGIE – Consiglio Generale degli Italiani
all’Estero – dopo l’elezione dei parlamentari ha
perso di visibilità e incisività. I COMITES, che
fanno da ponte tra le comunità e i Consolati,
costretti a lavorare di puro volontariato, senza
mezzi né risorse, e senza la possibilità di promuo-
vere informazioni capillari, non sempre sono
riusciti a tenere il rapporto con la gente. Certo,
serve anche fare autocritica, non tutti i COMITES
e non tutti i membri eletti hanno fatto fronte con
determinazione al loro incarico. Altri, invece,
hanno promosso sul territorio iniziative di autofi-
nanziamento e rapporti con le istituzioni locali per
favorire la partecipazione alla vita sociale e politica
locale di tutta la comunità, con riguardo anche agli
anziani.

È evidente che una votazione, anche se impostata
male e probabilmente scarsamente partecipata, ha
il supporto della democrazia. Decidere di non
occupare uno spazio di rappresentanza, vuol dire
lasciarlo ad altri. La democrazia non va delegata,
ognuno è parte responsabile della società. Per
poter partecipare dobbiamo iscriverci e far iscrive-
re più gente possibile.3

Luciano Alban
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di Sabine Hunger, Servizio politiche sociali del Syna

Stop alla xenofobia!
In tempi in cui l’elettorato svizzero è chiamato
ad esprimersi ogni sei mesi su temi quali la
restrizione dell’immigrazione, l’espulsione di cri-
minali o la limitazione di pratiche religiose, urge
affrontare anche il tema della xenofobia. La com-
missione migranti del Syna ha incentrato la sua
ultima riunione proprio su questo scottante
argomento.

Durante l’incontro, svoltosi il 6 settembre scorso, i
due gruppi di lavoro hanno identificato più di dieci
ambiti tematici in cui la xenofobia e la discrimina-
zione di migranti sono all’ordine del giorno: la
ricerca di un alloggio, il posto di lavoro e i diritti
politici figurano tra quelli più diffusi. Ma le discri-
minazioni non si limitano esclusivamente a questi
pochi aspetti: si aggiungono infatti gli aumentati
controlli da parte della polizia in caso di targhe
estere, le procedure di autorizzazione per le mani-
festazioni – in particolare dimostrazioni – o la
doppia discriminazione, per citare solo alcuni
esempi.

Uguale lavoro, uguale salario
Come sindacato possiamo agire soprattutto contro
le discriminazioni relative al mondo del lavoro.
Studi scientifici hanno provato che la maggior
parte delle discriminazioni avviene proprio in que-
sto campo. Gran parte dei casi che la Commissio-
ne federale contro il razzismo verifica ogni anno e
di cui è a conoscenza ha a che vedere con discri-
minazioni legate a questioni lavorative.
Spesso si inizia già dalla candidatura. Diverse inda-
gini degli ultimi anni hanno dimostrato che solo in
rarissimi casi i dossier di candidatura con nomi
esteri riescono a passare il primo turno di selezio-
ne. In caso di assunzione, sono soprattutto le per-
sone con minori qualifiche a essere confrontare
con ulteriori discriminazioni. Spesso succede che
un migrante con una formazione nel settore ter-
ziario venga assunto come muratore a una paga da
manovale. A questo modo di procedere la com-
missione migranti si oppone con tutta forza.
A causa dei diversi sistemi di formazione nei sin-
goli Paesi e malgrado dispongano di diplomi, i
migranti spesso finiscono per lavorare come
dipendenti non qualificati. Ciò è discriminatorio
soprattutto quando la situazione non cambia per
anni ed è evidente che il loro lavoro equivale a
quello svolto da un impiegato qualificato. Da una

parte vanno accelerate le procedure di recupero e
ai migranti va necessariamente concesso un titolo
di studio. Dall’altra parte pretendiamo dai datori di
lavoro uguale salario per uguale lavoro, a prescin-
dere dalle qualifiche. Il fatto che i lavoratori ven-
gano sfruttati in questo modo è inaccettabile. 

Sorvegliare le violazioni
I migranti hanno constatato che nelle diverse rego-
lamentazioni in generale è statuito il divieto di dis-
criminazione, come ad esempio nella costituzione
federale, nelle costituzioni cantonali, nel diritto del
lavoro, ma anche nei singoli contratti collettivi di
lavoro (CCL), come ad esempio quello dell’indu-
stria MEM. Nonostante tutte queste disposizioni,
le violazioni non vengono alla luce e di conse-
guenza non vengono inflitte pene. Per queste
ragioni, la commissione migranti desidera che il
Syna formi persone specializzate che si concentri-
no esclusivamente e specificatamente sulle que-
stioni di discriminazione. Solo in tal modo è pos-
sibile raccogliere e affrontare con efficacia i casi di
questo genere.

Politicamente attivo
Per i migranti sussiste un paradosso in politica.
Molte discriminazioni avvengono infatti in ambito
politico. La commissione a questo riguardo cita
come esempio l’imposta alla fonte. A causa della
discriminazione in ambito di partecipazione politi-
ca, i migranti fanno doppiamente fatica per fare
sentire la loro voce nelle questioni di carattere
politico. Il sindacato dovrebbe dedicarsi con mag-
giore impegno a questo compito e portare le que-
stioni che stanno a cuore ai soci dalla base sinda-
cale alle commissioni fino alla politica. La com-
missione migranti ha sottoposto il tema anche al
recente Congresso Syna per un impegno nel ridur-
re le discriminazioni e far sì che il sindacato si
impegni ancora di più a favore dei migranti e con-
tro le discriminazioni all’ordine del giorno. 3

FILO DIRETTO CON SYNA

La commissione
migranti vuole
che si passi ai
fatti. 
(Foto: Fotolia)
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SOCIETÀ

È  o r a  d i  v a l o r i z z a re  i  l a i c i
La Comunità ecclesiale è un dono di Dio, per la Chiesa univer-
sale e insieme per la società. La valorizzazione del laicato va
messa in cima all’agenda pastorale, contro la tentazione, sempre
in agguato, del clericalismo.

di Giulio Albanese *

Uno dei tratti caratteristici del nostro
tempo, sia in Europa come nel resto del
mondo, è quello della costante e crescente
affermazione della società civile. Una real-
tà trasversale che abbraccia il consesso
delle nazioni: associazioni, gruppi, movi-
menti, organizzazioni fatte di uomini e di

donne di buona volontà che trovano nell’impe-
gno, soprattutto volontario, un modo per rispon-
dere alle sfide di una società in cui la politica e le
istituzioni sono in grave affanno. Come rilevava,
in maniera approppriata, Norberto Bobbio, “il
concetto di società civile trascende la politica e il
riconoscimento dei diritti da parte delle istituzio-
ni”, precisando che “la società civile, come la
democrazia, più che aggregazione di popolo e di
sudditi, è aggregazione di cittadini, aggregazione
di uomini”. Una cosa è certa: spirito di cittadi-
nanza e senso della partecipazione al bene comu-
ne evidenziano una voglia di riscatto di fronte al
crollo delle vecchie ideologie che la nostra Chiesa
non può sottovalutare. Ecco che, allora, la valo-
rizzazione del laicato va davvero messa in cima
all’agenda pastorale, contro la tentazione, sempre
in agguato, del clericalismo. Partendo dal presup-
posto che la comunità ecclesiale è un dono di Dio
per la Chiesa universale e insieme per la società,
sarebbe auspicabile che, alla luce di quanto acca-
de ai nostri giorni, vi fosse maggiore comunione,
collaborazione, corresponsabilità, poiché la
comunione porta alla collaborazione e quest’ulti-
ma implica un’autentica corresponsabilità.

Com’è noto, a partire dal Concilio Vaticano II, è
emersa la concezione di Chiesa come Popolo di
Dio, una visione che precede quella gerarchica,
funzionale a essa. Così dalla realtà profonda del
cattolicesimo, sono emersi nuovi carismi, nuovi
protagonisti: i giovani, i movimenti, specialmente
le donne. Basti pensare ai laici missionari impe-
gnati nel volontariato internazionale che, secon-
do i dati forniti dalla Fondazione Missio della Cei,

sono circa 3 mila. Proprio nel laicato si trova il
vero vissuto della fede praticata nelle pieghe della
vita ordinaria; di chi, cioè, si impegna all’aiuto di
quanti hanno più bisogno perché dimenticati,
non solo dalla società, ma anche dallo Stato.

Possiamo, allora, affermare di essere arrivati a
una Chiesa che sia, nei fatti, un insieme virtuoso
di unità e molteplicità, di identità e di diversità? Il
cammino è ancora lungo perché sarebbe esagera-
to dire che laici, e donne in particolare, abbiano
raggiunto una vera corresponsabilità a livello
ecclesiale; anzi, vi è un certo squilibrio rispetto
alle aspettative conciliari. Basti pensare che non
hanno ancora una qualche parte significativa nelle
decisioni che vengono prese dalla gerarchia. Il 22
marzo scorso, papa Francesco nell’incontro con
Corallo, l’associazione che riunisce le emittenti
radio-tv cattoliche italiane, ha avuto il coraggio di
mettere il dito sulla piaga, affermando che “per
me il clericalismo impedisce la crescita del laico”.
La sensazione che si ha è quella di mantenere il
laico, e le donne in particolare, in uno stato, se
non proprio di minorità, comunque sempre
dipendente dai chierici. Bisogna rendersi conto
che è decisivo avere un popolo, soprattutto per la
Chiesa che verrà. Una generazione di cristiani,
dalla fede più consapevole, che dia un ruolo
diverso alla donna, sganciata da “tutele clericali”,
portatrice di creatività nei diversi ambiti della
vita. Annullare definitivamente le distanze è l’oc-
casione buona per metterci in un ascolto aperto e
fiducioso con chi, in forza del comune battesimo,
ha stessa dignità e responsabilità.
Per dirla con papa Francesco, “la Chiesa non è
un’istituzione finalizzata a se stessa o un’associa-
zione privata, una ong, né tanto meno si deve
restringere lo sguardo al clero o al Vaticano”, ma
“la Chiesa siamo tutti noi”.3

* da: Il Messaggero di Sant’Antonio, Edizione italiana per l’este-
ro, ottobre 2014
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SVIZZERA E MIGRANTI

di Lavinia Sommaruga Bodeo, Alliance Sud *

Ecopop propone soluzioni sbagliate

Le organizzazioni di cooperazione allo sviluppo Swissaid, Sacrificio
Quaresimale, Pane per tutti, Helvetas, Caritas e ACES che compongono
Alliance Sud raccomandano all’unanimità di votare NO all’iniziativa popolare
federale “Ecopop”.

Vogliamo tutti preservare le risorse
naturali del pianeta: voglia di Vita ma
non - come lo propongono i promo-
tori dell’iniziativa - limitando l’immi-
grazione annuale allo 0,2% della
popolazione residente e per di più
accordando 10% dell’aiuto allo svi-
luppo svizzero alla pianificazione
familiare volontaria. 
Per Alliance Sud i promotori argo-
mentano aumentando la crescita glo-
bale della popolazione, creando così
dei timori ingiustificati presso la
popolazione svizzera. La popolazione
mondiale è in decrescita globalmente.
Nascono sempre meno bambini
anche nei Paesi poveri. La crescita
della popolazione è dovuta all’allunga-
mento della speranza della vita sia qui
al Nord che nei Paesi in via di svilup-
po al Sud.  
L’impatto della crescita della popola-
zione sul degrado dell’ambiente è
molto esagerato dai promotori dell’i-
niziativa. Siamo cittadine e cittadini
del mondo chiamati a rivedere il
nostro atteggiamento di consumo
sproporzionato. Abbiamo da inquina-
re meno e da proteggere le risorse
naturali per maggior giustizia sociale.
Le disuguaglianze di consumo tra i
Paesi ricchi e quelli poveri sono note-
voli: sono le persone con redditi alti, i
ricchi, che abitano nei Paesi del Nord
a consumare troppo. Questo aspetto
non viene rilevato nella discussione. 

Gli 8 milioni di persone che vivono in
Svizzera generano un prodotto inter-
no lordo superiore a quello del grup-
po dei 34 Paesi più poveri, popolazio-
ne ben più numerosa. Da questa ana-
lisi è ben chiaro che è nei Paesi ricchi

che bisogna rivedere il modo di pro-
durre e il modo di consumare per evi-
tare il degrado dell’ambiente. I pro-
blemi ecologici vanno trattati alla radi-
ce. Possiamo dunque affermare che
non si protegge l’ambiente con una
politica della popolazione. Diciamo
quindi NO a Ecopop e evitiamo che
la nostra decisione sia “EGO-pop”. 
È importante dal punto di vista della
politica di sviluppo per i Paesi più
poveri non accettare le idee veicolate
dai promotori dell’iniziativa: ossia che
le donne del Sud non sono in grado di
essere responsabili di loro stesse.
Loro desiderano uguali diritti come
noi, desiderano studiare e poter parte-
cipare alla vita sociale ed economica.
L’iniziativa esige che si consacri il
10% dell’aiuto allo sviluppo alla “pro-
mozione della pianificazione familiare
volontaria” nei Paesi poveri. Sap-
piamo tutti che in generale nei Paesi
del Sud la cultura e le società valoriz-
zano di più l’uomo che la donna; ed è
proprio l’uomo nella famiglia e nel-
l’ambiente sociale che decide quasi
sempre del numero dei figli. 

Una buona cooperazione allo svilup-
po come quella della Svizzera investe
già da anni nella salute e nella forma-
zione delle giovani ragazze e delle
donne. L’obiettivo delle organizzazio-
ni di sviluppo non rientra nell’ambito
di una politica di popolazione ma
mira a migliorare le prospettive di vita
delle persone più sfavorite.
Decisamente le finalità sono diverse.
Alliance Sud con le organizzazioni di
cooperazione allo sviluppo racco-
manda decisamente il NO. 3

Le ACLI dicono
decisamente NO

all’iniziativa
Ecopop

Dopo il voto del 9 febbraio il
popolo svizzero è chiamato nuova-
mente a pronunciarsi su una inizia-
tiva che intende limitare l’immigra-
zione.
Il 30 novembre si vota infatti sull’i-
niziativa "Stop alla sovrappopola-
zione - sì alla conservazione delle
basi naturali della vita" proposta da
Ecopop.
Ancora una volta i migranti si con-
siderano lavoratori di seconda
classe, del tipo “usa e getta”, tenen-
doli nell’insicurezza sul lavoro e sul
diritto di soggiorno: un’iniziativa
definita da più parti addirittura dis-
umana. 
L’iniziativa - respinta decisamente
da tutte le organizzazioni sindacali,
definita  assurda e dannosa dai par-
titi PS/PLR/PPD/PBD/Verdi lib./
Evangelici - secondo le ACLI della
Svizzera è subdola  e da rigettare
perché:

l scarica sui migranti i problemi
dell’ambiente in Svizzera;
l riduce i diritti dei lavoratori
stranieri che sono attori fonda-
mentali del nostro benessere;
l aumenta le occasioni di abuso
nel mondo del lavoro, sia dei
migranti che dei residenti;
l aumenta la frattura con l’UE con
gravi conseguenze economiche;
l distorce la lotta della coopera-
zione allo sviluppo per una politica
contro le cause dell’ingiustizia
sociale e della povertà.

Le acLi della svizzera invita-

no a votare no il 30 novem-

bre augurandosi che, diversa-

mente dal 9 febbraio, non si

sottovaluti la partecipazione

al voto ed al voto per un no

deciso.
* Comunità di lavoro Swissaid, Sacrificio Quaresimale, Pane per tutti, Helvetas, Caritas e ACES
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BISOGNO DI PACE

E d u c a re  a  q u a l e  p a c e ?
Illustriamo qui alcuni pensieri sulla pace di Mons. Tonino Bello,
Vescovo di Molfetta (Bari) dal 1982 al 20 aprile 2003, anno della
sua morte a soli 58 anni, per il quale si sta svolgendo il processo
per la causa di beatificazione. Don Tonino era stato contestato in
molti ambienti civili, sconvolti dalla sua predicazione sulla pace,
ma anche in ambienti ecclesiastici, preoccupati per la sua attività
di vicinanza concreta ai più poveri ed emarginati.

a cura di Luigi Zanolli

Occorre ridare alla parola “pace” il suo senso
originario
Se le immagini possono aiutarci a capire, dovrem-
mo dire che la pace più che un’isola è un arcipela-
go, più che una spiga è un covone. A fare difficol-
tà, però, non è lo sfumare della pace  propriamen-
te detta nelle fasce degli altri concetti viciniori con
i quali, per così dire, essa ha rapporti stretti di con-
sanguineità. Ciò che crea problemi, invece, è quella
terribile operazione di contrabbando secondo cui
si espongono nella medesima vetrina, magari con la
medesima etichetta, prodotti completamente diver-
si. Diciamocelo francamente: la pace la vogliono
tutti, anche i criminali, e nessuno è  così spudorata-
mente perverso, da dichiararsi amante della guerra.
Ma una pace di una lobby di sfruttatori è la stessa
perseguita dalle turbe degli oppressi? La pace delle
multinazionali coincide con quella dei salariati sotto
costo? La pace voluta dai dittatori si identifica con
quella sognata dai perseguitati politici?

Dono di Dio
La coscienza della pace come dono di Dio non può
diventare uno slogan pronunziato da noi cristiani
senza molta convinzione e usato come formula di
maniera. Tutto sommato, all’ atto pratico facciamo
affidamento più sulle mediazioni diplomatiche che
sull’implorazione, più sulla bravura delle cancellerie
della terra che sulla forza imperativa della preghie-
ra, più sull’abilità dei politici che sulla tenacia dei
contemplativi… I nostri pozzi della pace sono le
stimmate del Risorto… Non si può, quindi, scom-
mettere sulla pace, senza operare scelte concrete,
senza attivare le scelte di campo, le prese di posi-
zione, le decisioni coraggiose, le testimonianze
audaci, i gesti profetici.

Acqua che scende dall’alto
La pace è un’acqua che scende dall’alto, ma siamo
noi che dobbiamo canalizzarla affinchè, attraverso
le condutture appropriate della nostra genialità,
giunga a ristorare tutta la terra. Ecco perché è un
bluff  limitarsi a chiedere la pace in chiesa, e poi

non muovere un dito per denunziare la corsa alle
armi, il loro commercio clandestino e la follia degli
scudi spaziali… La pace può diventare il nuovo
martirio a cui la Chiesa oggi viene chiamata ed è
chiaro che se, invece di far ammutolire i potenti,
ammutolisce lei, si renderebbe complice rassegnata
di un efferato crimine di guerra.

Non bisogna mai scommettere sulla pace lonta-
na dalla giustizia
È peggio della guerra. La Bibbia allude spesso ad
abbracciamenti tra pace giustizia simili a quelli tra
madre e figlia, o tra due amanti comunque. Frutto
della giustizia è la pace, dice Isaia in uno splendido
passo… Non è difficile capire come ai ben pensan-
ti, che quasi sempre coincidono con i garantiti di
turno, dà fastidio questa scoperta biblica del legame
esistente tra pace e giustizia. Pace, sì. Ma che cosa
c’entrano i cinquanta milioni di esseri umani che
muoiono ogni anno per fame? Sulla pace non si dis-
cute. Ma che cosa hanno da spartire con essa i dis-
corsi sulla massimizzazione del profitto? La pace, va
bene. Ma non sa di demagogia chiamare in causa, a
ogni giro di boa, le divaricazioni esistenti tra Nord e
Sud della terra? Pace, d’accordo. Ma è proprio il
caso di tirare in ballo la ripartizione dei beni, o i
debiti del Terzo Mondo, o le manipolazioni delle
culture locali, o lo scempio della dignità dei poveri?
Attenzione! È in atto una campagna soft che spin-
ge pace e giustizia alla “separazione legale”, con
espedienti che si vestono di ragioni morali, ma
camuffano il più bieco dei sacrilegi.

Non scommettere sulla pace come prodotto
finito
Esisterà sempre un gap tra il sogno cullato e le rea-
lizzazioni raggiunte. I labbri delle conquiste non
combaceranno mai con quelli dell’utopia, e il già
non si salderà mai con il non
ancora… Tutto questo può
indubbiamente provocare delu-
sioni e stanchezza, creando collas-
si operativi e crisi da insuccesso.
Ma chi è convinto che la pace è
un bene la cui interezza si speri-
menterà solo nello stadio finale
del Regno, troverà nuovi motivi
per continuare la corsa anche
nelle situazioni di scacco perma-
nente in cui è tenuto dalla
storia.3
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BISOGNO DI PACE

a cura di Lavinia Sommaruga e Luigi Zanolli

Dove non c’è pace, dominano violenza e morte
Presentiamo la testimonianza di Nawras Sammour, responsabile del Servizio gesuita dei rifugiati (JRS) per il Medio
Oriente e lui stesso nativo della Siria, incaricato per l’aiuto umanitario di questa organizzazione in Siria, soprattut-
to nelle città di Damasco e di Aleppo. Nel mese di giugno egli ha ottenuto, con Wael Suleiman, direttore della Caritas
Giordania, il Premio Caritas 2014, che onora personalità che si distinguono per il loro impegno esemplare e per il
loro lavoro notevole nel campo della cooperazione allo sviluppo, nei rapporti interculturali o nel settore sociale.
Decine di migliaia di famiglie siriane sono potute sopravvivere alle violenze della guerra grazie alla messa a disposi-
zione di cibo, acqua potabile, vestiti, medicinali ed alloggi, facendo ritrovare ai rifugiati un po’ della loro dignità umana
e, forse, di salvare un po’ di speranza in un avvenire migliore.

Il mio pensiero è rivolto alla Siria, a tutta la popo-
lazione siriana sofferente e alla maggioranza silen-
ziosa di questo grande popolo. Le pagine nere
della storia umana ci dimostrano che l’essere
umano vive la più grande sofferenza quando non
ha più gli strumenti adeguati per esprimersi e dire
della sua paura ed inquietudine, quando il linguag-
gio lo tradisce e le parole gli sfuggono per raccon-
tare il suo vissuto e forgiare il racconto della sua
vita distrutta… Ahimè, si sa già troppo: oggi, in
Siria, la morte diventa banale, gratuita ed aleatoria.
Lo constatiamo ogni giorno ed essa può colpire
chiunque, non importa dove, non importa quando.
Morire da noi è un’eventualità onnipresente, che
ridà senso all’espressione cara agli arabi: Inshallah:
Se Dio lo vuole. Un tempo conosciuta per la sua
bellezza naturale e per l’ospitalità eccezionale della
sua popolazione diversificata e serena, vero mosai-
co umano, la Siria dei nostri giorni, davanti ai
nostri occhi, diventa sinonimo di violenza, di divi-
sione, di distruzione. Di fronte  a questa realtà
drammatica ci potrà essere ancora un posto per la
speranza? Dal fondo di questa oscurità si può
ancora sperare e la luce tornerà ancora a risplen-
dere?  Se mi affido al realismo e alla razionalità che
caratterizzano la mia tendenza naturale, direi che
non c’è più nulla da fare. La mia risposta sarebbe

senza alcun dubbio negativa.
Ma giustamente là dove non
c’è nulla da fare, tutto, asso-
lutamente tutto, è da rifare
(Ignacio Ellacuria). Questo
può affermare il mio dovere
di cittadino siriano e il mio
appello di religioso e di prete
che sento nel profondo di me
stesso, al di là di tutti i miei
limiti e delle mie frontiere.
Non sono il solo a credere
ciò, a dirlo e a tentare di
viverlo. Infatti la mia presen-

za qui come individuo è il segno di una comunità
viva che mi accompagna. Si tratta della mia Chiesa
e del mio Ordine religioso. Si tratta ugualmente di
tutti i miei collaboratori in Siria, uomini e donne,
cristiani e mussulmani, credenti e non credenti, di
diverse comunità, culture e classi sociali. Si tratta di
tutte le persone e famiglie che cerchiamo di servi-
re e con le quali ho imparato ad amare la vita ed a
cercarla.E’ anche in questo che risiede la rinascita.
Si tratta anche di tutti i nostri amici sparsi nel
mondo. Infatti, davanti ad un’assemblea come la
vostra mi sento sempre portato e sostenuto dalla
comunità internazionale. Non si è soli. Si è un
popolo sofferente certamente, ma incaricato di
una missione di speranza che va oltre i nostri limi-
ti e le nostre capacità, e la solidarietà delle comu-
nità internazionali c’è, e molto. Non si tratta sol-
tanto di un aiuto e sostegno materiali, ma si tratta
soprattutto e prima di tutto di darci la possibilità di
dire che la sofferenza dei Siriani merita il nostro
interesse, merita che si testimoni questo eroismo
quotidiano, silenzioso, perduto negli avvenimenti
mediatici, eroismo di un popolo alla ricerca della
propria anima, eroismo di una solidarietà che dis-
prezza le linee di demarcazione. 
Non cerco più di fare alcunché, perché non c’è più
nulla da fare: non spero di risolvere il problema.
Ma insieme speriamo tutti di resistere, per trovare
un senso, per incarnare una riconoscenza, e questo
ci permetterà di tenere duro e di resistere alla ten-
tazione dello scoraggiamento.

l Colui che sa usare i propri limiti per donare
merita un premio per la pace.

lColui che sa essere riconoscente con genero-
sità, che sa donare a sua volta, merita un premio
per la pace.

lColui che sa donare parte della sua vita, che dà
la propria vita, merita un premio per la pace.
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BISOGNO DI PACE

Giustizia, libertà, carità e verità: strumenti di pace
Per chi scrive, per le Acli, e generalmente per tutti i credenti, la vera pace sta nello shalom biblico; si tratta di un
riferimento che aiuta a comprendere che operare per la pace nella giustizia e nella carità significa imparare a difen-
dere e promuovere il dono creaturale della Libertà. Costruire la pace richiede di attivare opportunità, occasioni, ma
soprattutto passi, processi, percorsi che favoriscano vita buona, comunità serene e solidali, rapporti di fraternità civi-
le, nuova partecipazione attiva. Giustizia, libertà, carità e verità sono gli strumenti autentici di pace; sono i segnali di
riconoscimento di una famiglia umana orientata alla pace e alla fraternità. Sono i temi della “pacem in terris”.

di Alfredo Cucciniello, responsabile Pace, Cittadinanza Attiva e Servizio Civile delle ACLI Italia

Per operare in pace e per la pace dobbiamo essere
pronti ad abbracciare la cultura della nonviolenza,
nel concreto e nel suo significato più intimo. Allo
stesso tempo, l’interdipendenza che ci lega gli uni
agli altri ci ricorda che qualsiasi cosa accade ad un
uomo o una donna, in qualsiasi parte del mondo,
ci rende responsabili della sua sorte; ignorarlo
significa alimentare la violenza da cui deriva l’as-
senza di pace.
Oggi le armi continuano a tuonare in molte aree
del pianeta: dall’Afghanistan al Medio Oriente,
dalla Siria all’Iraq, in Ucraina e nel cuore
dell’Africa; la violenza rischia di essere  considera-
ta normalità e parte della quotidianità. Sempre più
spesso le mura domestiche diventano teatri di
inaudita violenza; si rovinano i rapporti di prossi-
mità e quasi sempre sono i più deboli, donne e
bambini soprattutto, a pagare il prezzo più alto. I

conflitti che attraversano il mondo
sono di diversa natura, ma in qualche
modo tutti uguali. Conflitti che si tra-
mutano in guerre o che rimangono
latenti, come brace sotto la cenere e
che non per questo sono meno peri-
colosi. Quotidianamente, la politica e
il mondo dell’informazione ci sottoli-
neano minacce e criticità che vengo-
no usati come alibi per interventi
armati e di natura militare.

Le cronache di tutti i giorni ci conse-
gnano un mondo dal quale pace e giu-
stizia sono scomparse; c’è posto solo
per malvagità, prevaricazioni, ruberie,

corruzione. È un quadro nero che non consente di
abbandonarsi alla rassegnazione, ma richiama la
responsabilità di tutti e di ciascuno. Responsabilità
è ciò che viene richiesto agli uomini e donne di
buona volontà dall’attuale scenario e contesto pla-
netario che ci consegna, come acutamente osserva
Papa Francesco, “una terza guerra mondiale com-
battuta a pezzi”. Il mondo è in pericolo: si conti-
nua ad investire montagne di danaro negli arma-

menti e negli strumenti di morte e si aggravano
ogni giorno di più i grandi problemi del nostro
tempo: la miseria, la fame e la sete che uccidono
milioni di persone, i mutamenti climatici e le con-
seguenze catastrofiche, la criminalità organizzata,
la corruzione, la mancanza di un “lavoro dignito-
so”, la negazione dei diritti elementari. 
Su questi problemi va costruita oggi una Agenda
di pace, esigendo a tutti i livelli una politica del dis-
armo, perché i problemi del nostro tempo sono
nemici che non vanno combattuti con le armi,
bensì con politiche di solidarietà e di welfare, di
giustizia sociale, di redistribuzione, di cooperazio-
ne internazionale. In tempo di crisi, in pochi
riescono a collegare le situazioni di difficoltà ai
1750 miliardi di dollari di spesa militare mondiale
complessiva o alla crescita del fatturato dell’indu-
stria militare negli ultimi anni. Se il mondo pensa
agli eserciti e alle armi come unica risoluzione, o
tentativo di soluzione, ai contrasti che lo attraver-
sano, non possiamo attenderci scenari diversi.

L’Agenda di pace che proponiamo vale anche e
soprattutto per quei Paesi che, nonostante la crisi,
continuano a produrre ed esportare strumenti di
morte e di offesa, sottraendo preziose risorse all’i-
struzione, alla sanità, al lavoro,  all’ambiente, ai
beni culturali. Sono questi ultimi gli elementi che
garantiscono effettivamente sicurezza e difesa,
concetti che vanno assolutamente ridefiniti e ride-
clinati in chiave moderna.
Ci sta provando la società civile su scala mondiale,
ponendo la questione delle spese militari al centro
di campagne che vogliono esplicitare il legame
naturale tra la costruzione di un futuro di pace e le
azioni di disarmo e di abbattimento delle spese per
gli acquisti di armamenti. E ci viene incontro l’at-
tuale crisi economica che evidenzia la negatività
degli investimenti in armi e suggerisce interventi a
favore della persona. È insensato continuare ad
armarsi quando le persone si trovano quotidiana-

Alfredo Cucciniello

continua sulla pagina 15
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mente in difficoltà, nella vita, nella famiglia, nel lavo-
ro.
E tuttavia, sarebbe sbagliato fermarsi alla lettura che
vede nel disarmo e nelle sue campagne uno stru-
mento esclusivamente tecnico di contrasto alla guer-
ra. Le armi prodotte non si usano soltanto durante le
guerre, ma sono il motivo per cui si consolida un
sistema che punta alla risposta armata come unica
strada per la soluzione dei conflitti. È l’enorme pro-
duzione di strumenti bellici ad “imporre” la cultura
della guerra, e non è un caso che Papa Francesco si
sia recentemente rivolto non solo contro i mercanti
di armi, quanto piuttosto ai “costruttori di armi”.
E allora, il compito che ci attende nel tentativo di

ENAIP

E n a i p  s e n z a  f ro n t i e re
La pace nasce se si fa spazio agli
altri, se si è convinti che tutti siamo
fratelli, che tutti abbiamo qualcosa
da dire o da dare. L’ente continua a
coltivare il suo carattere interna-
zionale, promovuendo corsi ed ini-
ziative che mirano all’amalgama
culturale. 

di Fabio Urbisaglia

Ci si diverte, all’ENAIP. La professio-
nalità non esclude la convivialità. Lo
studio non scalza l’armonia. 
Ci sono diversi modi, all’ENAIP, per
esternare la pace. Nelle classi, neri e
bianchi fraternizzano, russi ed ucraini
scherzano, siriani ed americani sfrut-
tano la pausa per praticare il tedesco.
All’Enaip questo concetto è di casa. 
A dimostrarlo l’ennesima iniziativa
collettiva. Un “Photo contest”. Un
concorso fotografico, nulla di più.
Tema: “Internazionalità e multicultu-
ralismo”.
Ed ecco che, con un Leitmotiv simi-
le, ci si sbizzarisce. La bacheca face-
book viene tempestata di istantanee.
È un trionfo di colori, un intreccio di
culture. Una delle immagini più pitto-
resche ritrae gli studenti con in mano
un foglio. Ognuno, nella propria lin-
gua madre, ha scritto una frase sem-
plice, ma significativa: “Mi piace
imparare il tedesco”. Il melting pot è
un’amalgama di persone, tutte unite

da un unico intento: fare propria que-
sta lingua. Abbattere la barriera. 
Perchè un altro modo di trovare la
pace è, senza ombra di dubbio,
comunicare. E per farlo, è bene inte-
grarsi. Trovare la maniera di com-
prendersi, superare le differenze cul-
turali. Perché scoprire che in Etiopia
si mangia con le mani, e godere di un
gustosissimo “Wot” gentilmente pre-
parato e condiviso, è un gran modo di
gettare le basi per il quieto vivere.
Succede anche questo, all’ENAIP.
Perché pace è rispetto. Pace, è accet-
tazione delle differenze. Interesse,
curiosità. Di certo non fastidio, né
timore. L’umanità vive nel pluralismo. 
La pace è da ricercare nella convivia-
lità delle differenze.

A partire da questo mese l’ente ha
inaugurato tre nuovi corsi di con-
versazione: gli Sprachen Apero.
L’idea nasce dalla volontà di variega-
re l’offerta. Non solo corsi di lingue

standard, ma dei veri e propri spazi
dedicati al miglioramento della lingua
parlata. In un contesto diverso. Le
“lezioni” hanno luogo all’interno del
Foyer, il bar della Casa D’Italia di
Zurigo, e sono dei veri e propri ape-
ritivi durante i quali, con il supporto
di un’insegnate di madre lingua, ci si
concentra sulla conversazione e sul
miglioramento della pronuncia, del-
l’accento, sull’ampliamento del voca-
bolario. Il tutto con la possibilità di
sorseggiare un drink. 
Si comincia il lunedì, con l’inglese. Il
martedì sera è dedicato allo spagnolo,
mentre il mercoledì sera si passa al
tedesco. Orario di inizio 18, si va
avanti per un’ora e mezzo.
Conclusione, dunque, alle 19.30. 
Il costo è di soli fr. 10.–. Per chiunque
fosse interessato è possibile ottenere
più informazioni contattando la
segreteria ENAIP (043 322 10 80) o
scrivendo un email a info@enaip.ch. 
Vi aspettiamo in numerosi. Pace.3

continuazione della pagina 14

costruire la pace è la costruzione di una alternativa
reale, di natura economica, politica, sociale. Occorre
costruire un mondo dove non sia più possibile che
una percentuale minima di persone goda di oltre
l’80% delle ricchezze mondiali; dove siano il lavoro e
la produzione a muovere l’economia, invece che la
finanza; dove non ci siano più morti per fame e per
sete; dove non ci siano più migranti per necessità;
dove non ci siano più devastazione dei territori e dis-
astri ambientali; dove diventi legge la giustizia socia-
le che, a nostro avviso, è l’unica vera, efficace forma
di contrasto alla violenza, al terrorismo, alle guerre;
ed è l’unica via per la pace.3
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PATRONATO

Campagna reddituale per i pensionati INPS
Per tutti i pensionati Inps che non hanno ancora presentato la dichiarazio-
ne dei redditi percepiti nell’anno 2013, ecco che stanno giungendo le lette-
re di invito con preghiera di espletare tale formalità per via telematica rivol-
gendosi ad uno degli uffici di Patronato. 

Come si ricorderà, quest’anno, per le
cosiddette norme di risparmio (ci si
chiede davvero a quanto vale questo
risparmio a fronte di altri sprechi ben
più consistenti), la campagna reddi-
tuale era partita lo scorso febbraio
senza la solita lettera informativa ma
attraverso annunci e articoli di stam-
pa. Diversi pensionati hanno dunque
già effettuato la propria dichiarazione
e, adesso, per coloro ancora inadem-
pienti giunge la lettera dell’Inps. 

La dichiarazione è utile per appurare
se con la regolare pensione in paga-
mento possono essere riscossi o
meno dei supplementi o quote
aggiuntive. Chi deve fare sicuramente
ogni anno all’Inps la dichiarazione dei
redditi, sono tutte le persone che rice-
vono la pensione vedovile italiana.
Gli altri pensionati presentano invece
la dichiarazione generalmente ogni
due-tre anni. La pensione ai supersti-
ti infatti, normalmente è pari al 60%
dell’importo pensionistico spettante
al pensionato o assicurato defunto,
ma viene ridotta se il vedovo o la
vedova possiedono redditi superiori a
determinati limiti. Di conseguenza, la
prestazione viene ridotta del 25% se
il titolare ha redditi, nel 2013, supe-
riori a euro 19.321,77; del 40% con
redditi superiori a euro 25.762,36; del
50% con redditi, conseguiti sempre
nel 2013, superiori a euro 32.202,95.
Chi in pratica ha ricevuto una quota
maggiore al dovuto dovrà restituire
l’eccedenza nel frattempo percepita. 

Come sempre, da dichiarare sono la
rendita svizzera del primo e secondo
pilastro (AVS-AI e Cassa pensione),
altre rendite di Stati esteri, eventuali
rendite da assicurazione infortuni,

di Carmine Frandina, Patronato ACLI Losanna

redditi da lavoro, ecc. I pensionati
sposati devono dichiarare i redditi
anche del coniuge. Oltre ad esibire
tutti gli attestati o ricevute dei redditi
relativi all’anno precedente, occorre
portare anche i documenti di identità
di entrambi i coniugi con i rispettivi
nuovi numeri AVS. La dichiarazione
telematica deve essere effettuata
entro il 15 febbraio 2015. 
Le persone interessate possono rivol-
gersi presso la sede del  Patronato
Acli più vicina.

Modello di pagamento F24 adesso
solo per via telematica
Dal primo ottobre 2014 è sparito il
modello F24 cartaceo. Esso è usato
in Italia per i pagamenti delle imposte
sui redditi, di quelle sostitutive,
dell’Irap, dei contributi previdenziali
e dell’Iva e sarà adesso sostituito dalle
funzioni via internet dell’Agenzia
delle entrate. La nuova procedura,
attualmente obbligatoria per i titolari
di partita Iva, lo sarà anche per i pri-
vati. Sarà possibile continuare ad
avvalersi del modello cartaceo esclu-
sivamente in presenza di compensa-
zioni a saldo zero o nel caso di paga-
menti inferiori ai mille euro (opzione
ammissibile solamente per i privati).
La novità è stata introdotta dal cosid-
detto Decreto Renzi ed in particolare
dall’articolo 11 del D.L.  66 del 24
aprile 2014 (“Riduzione dei costi di
riscossione fiscale”). Ed ecco una sin-
tesi delle principali novità:

l le deleghe che, per effetto di com-
pensazioni effettuate, risultano con
un saldo finale di importo pari a zero
possono essere presentate solo con i
servizi telematici messi a disposizione
dall’Agenzia delle Entrate (Fisconline

o Entratel). In questo caso la presen-
tazione cartacea delle deleghe non è
più ammessa;

l le deleghe che, per effetto di com-
pensazioni effettuate, risultano con
un  saldo finale di importo positivo
possono essere presentate solo con i
servizi telematici messi a disposizione
dall’Agenzia delle Entrate (Fisconline
o Entratel) e dagli intermediari della
riscossione convenzionati con la stes-
sa;

l le deleghe il cui saldo finale a debi-
to sia di importo superiore a 1.000
euro possono essere presentate solo
con i servizi telematici messi a dispo-
sizione dall’Agenzia delle Entrate
(Fisconline o Entratel) e dagli inter-
mediari della riscossione convenzio-
nati con la stessa;

l le deleghe il cui saldo finale a debi-
to sia di importo uguale o inferiore a
1.000 euro possono essere presentate
anche in modalità cartacea, presso
Banche/Poste. In questo caso rimane
sempre valida la possibilità di presen-
tarle anche mediante i servizi telema-
tici messi a disposizione dall’Agenzia
delle entrate (Fisconline o Entratel);

l l’intermediario (Professionista,
società di servizi, ecc.) che utilizza il
servizio telematico messo a disposi-
zione dall’Agenzia delle entrate
(Entratel), può inviare la delega di
versamento di un soggetto terzo
mediante addebito su propri stru-
menti di pagamento, previo rilascio
alla Banca di apposita autorizzazione,
anche cumulativa, per poter operare
in tal senso da parte dell’intestatario
della delega. L’intestatario della dele-
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ga, inoltre, rimane in ogni caso
responsabile di ogni effetto.

Inoltre, diventa obbligatorio l’utilizzo
dei seguenti servizi telematici:

1. F24 online, cui hanno accesso tutti
i contribuenti in possesso del pincode
di abilitazione; per usufruire di tale
servizio è necessario avere un conto
corrente presso una banca conven-
zionata con l’Agenzia delle Entrate o
presso Poste Italiane, sul quale adde-
bitare le somme dovute;

2. F24 web, il quale consente ai con-
tribuenti di compilare e trasmettere il
modello di versamento senza la
necessità di scaricare, sul proprio
computer, alcun software; il paga-
mento avviene con un “ordine di

addebito” sul conto corrente banca-
rio o postale del contribuente, a
beneficio dell’Agenzia delle Entrate;

3. F24 cumulativo, riservato agli inca-
ricati della trasmissione telematica
delle dichiarazioni, abilitati ad
Entratel, come ad esempio dottori e
ragionieri commercialisti, esperti
contabili, consulenti del lavoro, che
intendono eseguire i versamenti on
line delle somme dovute dai propri
clienti con addebito diretto sui conti
correnti bancari o postali di questi
ultimi o sul conto corrente dell’inter-
mediario medesimo.

Concludendo, possiamo affermare
che anziché facilitare la vita al contri-
buente la si complica sempre di più,
tanto che non sarà quindi più possibi-

le presentare i modelli F24 in forma-
to cartaceo o in via telematica, avva-
lendosi dei sistemi di home/remote
banking collegati al circuito CBI del
sistema bancario o di altri sistemi di
home banking, offerti dagli istituti di
credito o dalle Poste. Cosi come non
sarà più possibile effettuare i paga-
menti dall’estero se non utilizzando il
solito bonifico bancario, oppure in
alternativa affidarsi alla bontà di qual-
che parente o conoscente in Italia.
Oppure farsi il viaggetto in qualche
località tra il confine italo-svizzero
(Aosta, Como, ecc.). Insomma una
rottamazione al contrario e non nel
verso giusto. Il paragone con altri
Paesi normalmente civilizzati è dun-
que superfluo.3

PP: prelievo anticipato per la promozione dell’abitazione principale

P e r c h é  p e r c h é

Egregio Patronato ACLI, 
Sono di nazionalità svizzera e risiedo a Lugano con mio
marito in un appartamento in affitto. In Italia possedia-
mo una casetta che ha bisogno di importanti lavori di
ristrutturazione. Volevo chiedere se per eseguirli avrei
potuto richiedere parte del secondo pilastro. 
Vi ringrazio e porgo i migliori saluti.

E.P. 

Gentile Signora,

raccogliamo volentieri la sua richiesta di informazioni e bre-

vemente cerchiamo di sintetizzare una risposta mirata.

Intanto ribadiamo lo scopo della previdenza professionale

richiamato all’art.1.1 della Legge federale sulla previdenza

professionale (LPP), che orienta il secondo pilastro delle

assicurazioni federali, assieme all’AVS/AI, a mantenere

in modo adeguato il tenore di vita usuale all’insorgere di un

caso di assicurazione (vecchiaia, invalidità, decesso). 

La proprietà di una abitazione e la previdenza sono stret-

tamente legate tra loro poiché l’acquisto di una casa o di un

appartamento possono contribuire alla previdenza per gli

anni della vecchiaia. Pertanto il legislatore ha previsto il pre-

lievo anticipato o la costituzione in pegno del proprio capi-

tale PP accantonato per la promozione dell’abitazione prin-

cipale. Il cap.4 Art.30.b e c della legge, prevede pertanto che:

”per la proprietà di un’abitazione ad uso proprio, l’assicu-

rato può chiedere al suo istituto di previdenza, al più tardi

tre anni prima della nascita del diritto alle prestazioni di

vecchiaia, il versamento di un importo”. Questo importo può

essere utilizzato per l'acquisto o la costruzione di una pro-

prietà d’abitazione, per la restituzione di un prestito ipote-

cario, per l'acquisizione di partecipazioni a proprietà d'abi-

tazioni o ancora per lavori di ristrutturazione. Quello che va

dunque rilevato è che il prelievo è ammesso (di cui la legge

definisce le condizioni, che qui non sono state riprese, così

come pure le condizioni di restituzione) per la promozione

dell’abitazione principale ad uso proprio, e non per abita-

zioni secondarie. Sebbene lei non sia proprietaria d’immobi-

le in Svizzera, l’immobile all’estero di proprietà non coinci-

derebbe con la sua abitazione primaria. Diversamente, un

lavoratore transfrontaliere, con attività lucrativa in Svizzera

ha questa possibilità poiché l’abitazione ad uso proprio,

coincide con quella nel suo Paese.

Le rammento che noi restiamo a disposizione per prendere

contatto il suo istituto di previdenza e richiedere i loro rego-

lamenti. 

Cordiali saluti

Elisa Ferrante, Patronato ACLI Lugano
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EDITORIA

“Da quando a ora” autobiografia di Faletti

di Moreno Macchi

Se n’è andato anche lui. Troppo pre-
sto. L’uomo poliedrico per eccellenza
che è passato dal cabaret alla televi-
sione, da Sanremo al giallo/thriller di
successo planetario, dal ruolo di
comico a musicista impegnato e paro-
liere musicista dei più grandi.
Uscita nel 2012 - e a noi sfuggita fino
ad ora - questa è la sua autobiografia.
Scanzonata, divertente, ironica, spen-
sierata e tenera, che inizia con la frat-
tura di tutto quello che si può fattura-
re in un ginocchio e che obbliga a
degenza forzata, e che corre poi su
fino ai successi musicali e letterari
fino appunto al 2012.
La prima parte (Quando) è narrata in
prima persona. La seconda (Ora) in
terza, come se il narratore si fosse
estraniato da sé stesso dopo un even-
to, una cesura che non staremo a rac-
contare, come non racconteremo
tutto quello che non sapevamo su
Faletti leggendo questa sua opera.
Diremo solo che se i titoli della prima
parte evocano persone, quelli della
seconda corrispondono ai titoli del
secondo CD allegato ed parlano di
aneddoti che potrebbero essere all’o-
rigine dei testi.
Incontriamo lungo il percorso perso-
naggi importanti, ma anche tanta
gente semplice, schietta, ma con la
passione per la musica e tanta voglia
di suonare; incrociamo avventure tra-
gicomiche (padre e figlio – in tempi
successivi – finiscono uno con un
dente scheggiato e l’altro con parec-
chi danni da pagare perché invece di
fare quello che dovevano fare, si
erano distratti a guardare una ragaz-
za!), ritratti di colleghi, di collaborato-
ri, di improbabili idoli giovanili, di
una nonna molto preoccupata del
futuro del nipote e che è convinta di
riconoscerlo (finalmente rassicurata!)

nel chitarrista dei Pooh (e Faletti non
smentisce per non deludere la nonna
che diceva sempre che sarebbe riusci-
to a far “finire la famiglia sul giorna-
le”, sottintendendo per qualche male-
fatta o qualche fattaccio!), dei genito-
ri “fuorilegge” che vengono arrestati
in epoca fascista perché …. ballava-
no!
Poi un giorno, rifugiato nell’abitacolo
dell’auto in un parcheggio bollito dal
sole, mentre aspetta il suo manager,
arrivano le famose parole:
Minchia, signor Tenente…

Quelle parole che erano già lì da qual-
che parte e che aspettavano solo qual-
cuno che si decidesse a scriverle.
E qui tutto comincia per davvero!
Arrivano allora gli incontri con i gran-
di che avrebbero poi scelto di inter-
pretare le sue canzoni. Ecco quella
che finalmente ha l’età (Gigliola
Cinquetti), con la quale ha confezio-
nato un album, il Menestrello
(Angelo Branduardi) con cui condivi-
de un camerino del teatro Malibran a
Venezia e che interpreterà vari suoi
brani, la Rossa (Milva), reduce da
quindici anni di successi in Germania,
che registra finalmente un previsto
album (In territorio nemico, bellissimo),
poi - tramite Massimiliano Pani,
ormai suo braccio destro - anche Sua
Vocalità (Mina) che si appropria (è
proprio il caso di dirlo) due canzoni
(Traditore nel 19911 e nel 2011
Compagna di viaggio)2.

GIORGIO FALETTI

Da quando a ora 
(autobiografia)  

Einaudi, 
Stile libero extra 

“Se c’è una cosa per cui ringrazio il Creatore o chi per lui, è di avermi fatto
avere vent’anni negli anni Settanta.” Giorgio Faletti

Tutti gli aneddoti sono narrati con
pudore e estrema discrezione, quasi
con timidezza praticamente in punta
di piedi, ma proprio per questo vanno
dritti al cuore e illustrano (ma ce n’era
bisogno?) la riservatezza dello scritto-
re, che mai si mette in avanti, che
teme sempre il rifiuto, che cerca di
“fare del suo meglio”, che quasi non
ci crede nemmeno lui, che invoca
fato, destino, fortuna, sorte, azzardo e
mai la sua bravura, la sua abilità, la
genialità o il talento …
Siamo lontani mille miglia dai thriller,
e tanto meglio così.
Ci è davvero piaciuta questa carrellata
di ricordi e di evocazioni, soprattutto
letta ora, poco dopo la scomparsa del
bravo autore.

Da sottolineare: l’elegante edizione
contiene due ottimi CD, uno con can-
zoni inedite, l’altro con canzoni scrit-
te per altri cantanti - Mina, Milva,
Gigliola Cinquetti, Branduardi… -
interpretate per la prima volta dallo
stesso Faletti).

1) Nel doppio CD Caterpillar (disco 2,
quello degli inediti).

2) Nel CD piccolino.

Giorgio Faletti
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Ginevra: conferenza sull’Africa
Africa: questo grande continente, presente su i due emisferi del globo, affa-
scinante, pieno di contrasti, culla dell’umanità...è proprio su questo tema che
venerdi 3 ottobre presso la sala del Sindacato UNIA di Ginevra si è tenuta
la serata informativa, organizzata dal circolo ACLI di Ginevra, che aveva
come tema “La problematica dell’Africa, dai problemi sanitari ai progetti di
educazione” e alla quale sono intervenuti due conferenzieri che sono riusci-
ti a coinvolgere il pubblico con le loro presentazioni.

di Giovanni Trolla

Il Prof. Bernardino Fantini ha espo-
sto “Le emergenze e le urgenze sani-
tarie in Africa: il virus Ebola, il palu-
dismo, l’acqua contaminata” facendo
anche vari confronti tra la situazione
attuale in Africa e la situazione analo-
ga presente in Europa alla fine del
XIX secolo fino agli anni ’50 acce-
nando addirittura ai 4 cavalieri
dell’Apocalisse, e questo anche grazie
alla sua attività di storico presso
l’Università di Ginevra.

La signora Aileen Zalapì ha esposto il
lavoro della sua associazione Effata
“ouvre-toi”: associazione creata nel
2007 con lo scopo di migliorare le
condizioni di vita nel villaggio di
Odoguié in Costa d’Avorio e che ha
già realizzato la messa in sicurezza di
una scuola per bambini, con la
costruzione di un muro di cinta, la
costruzione di una maternità che

conta oltre 110 nascite all’anno e la
costruzione di un serbatoio d’acqua
destinato alla maternità e a tutta la
popolazione del villaggio.
A grande sorpresa di tutti, tra il pub-
blico c’era anche Père Jérémie, il par-
roco del villaggio di Odoguié che da
sempre sostiene Aileen Zalapì nel suo
lavoro e, di pas-
saggio a Ginevra,
ha voluto essere
presente. Questo
non gli ha rispar-
miato domande
da parte del pub-
blico che alla fine
della serata sem-
brava incantato
da quanto esposto durante la serata.
La conferenza si è tenuta in lingua
francese per permettere a tutti i pre-
senti, che non erano soltanto italiani,
di partecipare attivamente alla discus-
sione che ha seguito le conferenze e
scambiare quattro chiacchiere davan-
ti ad un piccolo rinfresco.
Vedere come gente comune possa
fare delle cose straordinarie lascia
sempre sbalorditi e si spera che altre
persone si rimbocchino le maniche
per dare una mano a chi ne ha biso-
gno. Questo è il messaggio che il
Circolo ACLI di Ginevra ha voluto
trasmettere.3

50° anniversario

acLi Ticino

1964 - 2014

Lugano

22-23 novembre 2014

Programma
sabato 22 novembre
17.00 Basilica del sacro cuore

Santa Messa con Mons. 
Lazzeri, Vescovo di Lugano, 
e Mons. Grampa, Vescovo 
emerito di Lugano

18.30 aperitivo
aula Magna dell’Usi

19.30 Saluto e introduzione 
di antonio cartolano
Presidente ACLI Ticino

19.45 Saluto Autorità 
Marco Borradori
Sindaco di Lugano
Manuele Bertoli
Pres. del Consiglio di Stato
gianrico corti
Pres. del Gran Consiglio
Mons. P.g. grampa
Vescovo emerito di Lugano

20.30 Visione del documentario 
“Storia delle ACLI in cammino”

21.00 Intervento di 
giovanni Bianchi
già presidente ACLI 

21.30 Canti del coro del 
circolo acLi di Lugano

domenica 23 novembre
11.00 Saluto di Francesco Loria

presidente ACLI Lugano
11.10 aperitivo e visita 

dell’esposizione 
“il dialogo”.
Gli ultimi 10 anni della 
Rivista delle ACLI svizzere e
frammenti delle storie dei 6
Circoli ACLI in Ticino.

13.00 Pranzo con intervalli del 
coro acLi Folk.

15.30 Consegna attestati ai 
Presidenti di Circolo degli 
ultimi 10 anni.

16.00 Spettacolo di Cabaret

Iscrizioni per il pranzo di domenica
presso il Circolo ACLI, 091 923 66
46, oppure 079 263 95 50

W i n t e r t h u r
Tombola
domenica 23 novembre, 15.30
centro s. Francesco
Organizza il Circolo Acli.
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“Senso di  appar tenenza e vogl ia  d i  futuro”

di Giuseppe Rauseo, vicepresidente ACLI Svizzera

Si è tenuta lo scorso 4 ottobre alla Cassa d’Italia di Zurigo la Conferenza di metà mandato delle ACLI Svizzera.
L’evento è stato aperto da Fra Martino Dotta - assistente spirituale ACLI Svizzera e responsabile della mensa socia-
le delle ACLI a Lugano – con la lettura di un passaggio del Vangelo di Luca che ci pone di fronte a un’alternativa:
essere come gli uccelli del cielo e i gigli del campo oppure essere come Salomone e come i pagani? La prima imma-
gine rappresenta una dipendenza totale da Dio, dalla sua bontà, dalla sua benevolenza. Salomone è invece colui che
si è costruito una posizione con la forza, con il prestigio e la sua autorevolezza. I pagani sono considerati coloro
che fanno affidamento più alle proprie forze, alle proprie capacità che non a Dio.

La giornata è stata successivamente
introdotta dalla relazione del presi-
dente Franco Plutino e ha visto la
partecipazione del presidente delle
ACLI italiane e della FAI, Gianni
Bottalico. 

“Le Conferenze di metà mandato – ha
indicato il presidente Plutino - sono

tradizionalmente intese come momento di

verifica del mandato congressuale. In esse si

passa in rassegna l’operato associativo e si

affinano le linee programmatiche per il futu-

ro. Nel pieno di una crisi che ancora in

Europa sta segnando lacerazioni allarman-

ti nel tessuto economico e sociale, le ACLI

operano in una Svizzera che appare immu-

ne ma con differenti problematiche: crescente

individualismo e crisi dell’associazionismo,

campagne antistranieri ricorrenti, attacchi al

tradizionale mondo del lavoro, mobilità

notevole e nuova emigrazione, affievolimento

dei sentimenti religiosi, ecc. 

Il “senso di appartenenza” resta basilare

per avere un ruolo in una società evoluta

come la nostra. La “voglia di futuro”, alla

luce di quanto discusso al convegno di

Basilea dell’8 febbraio (ndr vedi resoconto

nel numero precedente), per noi passa attra-

verso un rafforzamento del “sistema

ACLI” che vede complementari e indissolu-

Conferenza d i  metà mandato del le  ACLI del la  Sv izzera

bili la passione associativa e la professiona-

lità dell’azione sociale nelle varie forme di

servizio attive nella Confederazione”.
Il 2012 si sta rivelando un anno stra-
tegicamente importante per ridefinire
la presenza in Svizzera della nostra
associazione e dei suoi principali ser-
vizi, il Patronato ACLI e l’ENAIP.
A due anni dal Congresso del 2012, a
pochi mesi dal Convegno di Basilea e
della Conferenza dei presidenti dei
Circoli e alla vigilia del Congresso
della FAI di Amsterdam, questo
appuntamento ha riunito i principali
dirigenti delle
ACLI a tutti i
livelli prove-
nienti da tutta la
Svizzera e i
massimi rap-
presentanti dei
servizi, Franco
Narducci, pre-
sidente ENAIP
Svizzera con il di-rettore Francesco
Genova e il responsabile amministra-
tivo Antonio Putrino. 

Il Patronato ACLI Svizzera era rap-
presentato dal presidente Fabrizio 

Benvignati e dal direttore nazionale
Francesco Onorato. Gli interventi
della giornata sono stati introdotti e
moderati dai vicepresidenti nazionali

delle ACLI Sviz-
zera, Luciano
Alban e Giusep-
pe Rauseo.
Un’occasione as-
solutamente da
sfruttare per af-
frontare con co-
raggio la defini-
zione di un nuo-
vo modello di
col laborazione
all’interno del
sistema ACLI in
Svizzera, grazie
al prezioso lavo-

ro di volontari e professionisti, che in
particolare in questo mandato hanno
saputo dare nuovo slancio alla loro
rispettiva azione. Proseguire la nostra
azione con questo nuovo approccio
ci consentirà di far trasparire il mes-
saggio universale delle ACLI, i suoi
temi cruciali (solidarietà, educazione
all’impegno civile, alla democrazia,
famiglia, economia sociale) unitamen-
te all’attenzione per un mondo del
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lavoro che ci deve vedere accompa-
gnatori e interpreti dei cambiamenti. 
Una tesi sostenuta anche dal presi-
dente Bottalico che nel suo interven-
to ha ribadito che “se vogliamo che un

tale percorso dia frutti servono pochi chiari

obiettivi: riformare le regole e semplificarle,

costruire un modello organizzativo democra-

tico sostenibile per un impegno volontario,

progettare insieme un modello di azione

sociale, riconnettere strettamente associazio-

ne e servizi.” 
Plutino ha peraltro ricordato come
“l’attuale Presidenza abbia indicato nelle

donne delle ACLI un potenziale importan-

te e poco utilizzato. Diverse iniziative socia-

li nelle realtà locali sono portate avanti con

efficacia e concretezza, tuttavia le donne

stentano ad assumere incarichi e fanno fati-

ca ad organizzarsi a livello nazionale. I gio-

vani eletti in Consiglio Nazionale sono l’e-

spressione di uno sguardo al futuro e un

primo gruppo ha dimostrato sia nel Circolo

di Winterthur che nei convegni e le iniziati-

ve associative promosse dai giovani sul terri-

torio nazionale e nelle realtà delle ACLI

cantonali manifestano una buona dinamici-

tà e un grande attaccamento al Movimento.

Tutti noi siamo chiamati a spingere e soste-

nere questi sforzi per allargare le adesioni,

diversificarle sul territorio, aggregare nuove

leve generose, competenti, disponibili, attente

alla comunità e capaci di coniugare lavoro e

volontariato, cosa da sempre difficile, oggi

ancora di più.”
Nel ringraziare gli operatori del
Patronato ACLI presenti in sala, il
presidente Benvignati ha sottolineato
come tutti lavoriamo bene quando
abbiamo il senso del sistema. 
Il punto di forza maggiore per il
Patronato in Svizzera anche rispetto
alle altre nazioni in cui è presente il
servizio è senza dubbio
l’Organizzazione, sono le ACLI. Le
ACLI della Svizzera sono le più vitali
di tutte le ACLI nel mondo. Non è
un’organizzazione che è nata e vive
per il Patronato. Se si vuole parlare di
futuro, è necessario continuare a con-
solidare la capacità di innovazione del
Patronato.
Narducci, presidente dell’ENAIP, ha
ricordato il grandissimo lavoro svolto
negli ultimi due anni che hanno per-
messo un salvataggio miracoloso del-
l’ente. Oggi l’ENAIP è tornata ad
essere quella che è sempre stata,
anche grazie al sostegno delle realtà
cantonali e intercantonali delle ACLI

e di molti Circoli. L’ente è tornato a
fare il mestiere, per cui le ACLI lo
hanno promosso: il mercato del lavo-
ro, le nuove mobilità, le marginalità.
I direttori dei due servizi, Francesco
Onorato e Francesco Genova, hanno
ripercorso nel pomeriggio gli aspetti
salienti delle rispettive attività, che
negli ultimi anni si sono diversificate
rispetto a quelle tradizionalmente
offerte in passato e tutto ciò per
rispondere ai nuovi bisogni espressi
non più solo dalla comunità italiana
presente in Svizzera. Nel rispetto
delle specificità, i due principali servi-
zi promossi dalle ACLI possono e
devono trovare terreni di comuni
confronto come ad esempio i proget-
ti sul tema dell’integrazione degli stra-
nieri con la creazione di servizi di
accoglienza destinati ai nuovi arrivati
in accordo con le istituzioni locali.
L’ENAIP gestisce con successo un
asilo nido dal 2008 e i servizi mensa
per le scuole italiane presenti nella
Casa d’Italia di Zurigo (200 bambini
accolti annualmente e complessiva-
mente 26’000 pasti serviti ogni anno).

Per affrontare adeguatamente queste
sfide, che coinvolgono sia i dirigenti
aclisti sia gli operatori dei nostri ser-
vizi, abbiamo bisogno di mettere in
campo una chiara strategia di azione,
che favorisca la nascita di una rinno-
vata capacità progettuale, la creazione
di nuovi servizi e imprese sociali, che
attingano a piene mani dalle compe-
tenze dei nostri professionisti e allo
spirito di servizio dei nostri volontari,
senza dimenticare i valori ispiratori
che permettono alle ACLI di essere
ancora oggi parte attiva e responsabi-
le della società. 3

Il tema del prossimo Convegno delle Donne ACLI della Svizzera sarà il “fem-
minicidio”. Lo ha deciso il coordinamento del gruppo ritenendolo un argo-
mento di tragica attualità e che merita un approfondimento. 
Il Convegno si terrà domenica 8 marzo 2015 (giornata della donna), alle
14.00, presso la sala parrocchiale di Suhr (Canton Argovia). Riservate la data.
Chi fosse interessata a partecipare all’organizzazione è bene accetta.
Alfonsina Oftinger-Beti

Convegno Donne ACLI sul “femminicidio”

Da sin.: Giuseppe Rondinelli, presidente
delle ACLI Argovia e membro della
Presidenza nazionale, ha portato il suo
saluto; Simone Dimasi, coordinatore di
Gioventù aclista Svizzera, al tavolo dei
relatori del pomeriggio.
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di Costanzo Veltro, presidente intercantonale Acli Romandia

A Losanna s i  par la  d i  cuore

Il 25 ottobre scorso nella Sala
Parrocchiale di St. Joseph a Losanna
si é tenuta la conferenza organizzata
dalle locali Acli, sul tema della pre-
venzione e del trattamento delle
malattie cardiovascolari, uno dei
grossi problemi sanitari della nostra
società. 
Per l’occasione è stato invitato un
esperto, il dr. Francois Saucy (nella
foto), che con l’ausilio del suo assi-
stente dr. Francesco Strano, ha pre-
sentato con diapositive le diverse
soluzioni chirurgiche che vengono
adottate per le operazioni cardiova-
scolari. 
Un pubblico interessato e attento ha

Wo h l e n
castagnata e tombola
sabato 8 novembre
al circolo acli
Serata tradizionale per le famiglie.
Castagne offerte dal Circolo.

B a s i l e a
Festa di natale
domenica 30 novembre, 11.00
Organizza il gruppo pensionati
del Circolo Acli.

B e l l i n z o n a
Tombola e castagnata
domenica 9 novembre,14.30
Presso l’oratorio di Ravecchia.

seguito la conferenza e molti sono
intervenuti a fine relazione per porre
domande o presentare la propria
esperienza. 
Ne é seguita un’interessante discus-
sione e a fine serata gli organizzatori
hanno offerto una bicchierata.3

di Cinzia Zanchin, presidente Circolo Acli Bellinzona

Be l l inzona, g i ta  a  Boss ico

Per la prima volta il
Circolo Acli di Bellinzona
ha organizzato una gita di
2 giorni, che si è tenuta il
27 e 28 settembre scorsi.
Meta: Lovere dove abbia-
mo trascorso la mattinata,
chi al mercato e chi a visi-
tare i monumenti e la
bella cittadina sul lago
d’Iseo. Dopo un gustoso
pranzo siamo ripartiti con
destinazione Bossico, bel-
lissimo altopiano soleggiato con un
panorama a 180 gradi sulla
Valcavallina, il lago d’Iseo con
Montisola, la Val Seriana e la
Valcamonica.
Abbiamo avuto l’occasione di rallen-
tare i ritmi frenetici tuffandoci nelle
tradizioni locali con la preparazioni
dei formaggi, la transumanza, la tosa-
tura delle pecore, la ferratura dei
cavalli, ecc. 
Abbiamo trascorso 2 giorni davvero

molto belli, baciati dal sole quasi esti-
vo, gustando un’ottima cucina e
soprattutto in ottima compagnia.3

Frick, il Circolo ACLI
alla Festa del Comune

di Sergio Sammartano

Nell’ultimo fine settimana di agosto,
a Frick, in concomitanza con la festa
canora cantonale, si è tenuta la festa
per i 950 anni del comune.
Alla festa canora anno partecipato
molti gruppi con oltre 2000 cantanti
provenienti da tutta la Svizzera
(anche un gruppo dalla Germania) e
il pubblico era molto numeroso. 
Noi dell’ACLI Frick, abbiamo parte-
cipato, insieme ad altre associazioni,
all’organizzazione del ristoro: abbia-
mo preparato piatti tipici (pizza e
spaghetti) e offerto il nostro vino
(nella foto i cuochi all’opera nella pre-
parazione del sugo per la pasta). 
La soddisfazione è stata generale. 
Un grazie a tutte le persone che si
sono messe a disposizione e hanno
collaborato affinché tutto funzionas-
se alla perfezione.3



23
il dialogo 5/14

VITA DELLE ACLI

U s t e r
Pomeriggio a teatro
domenica 9 novembre, 15.30
stadthofsaal, Theaterstr. 1
La Compagnia teatrale “Primo
Sole” presenta “Non è vero ma ci
credo”, commedia in 3 atti di
Peppino De Filippo. Entrata fr. 15.
Organizza il Circolo Acli.

K i l c h b e r g
Festa d’autunno
sabato 8 novembre, 19.00
al centro Parrocchiale 
Castagne offerte dal Circolo e
musica danzante.

G i n e v r a
cena sociale
sabato 22 novembre, 19.00
Ristorante Le Bouchon
Cena gratuita per i soci (bevande
escluse). Iscrizioni entro il 12
novembre al presidente Luciano
Gatto 077 455 44 63.

L u c e r n a
antichi sapori 
e castagnata
domenica 9 novembre, 12.30
colonia libera, Baselstr. 21
Per iscrizioni e informazioni rivol-
gersi al Circolo Acli.

L o s a n n a
castagnata
domenica 9 novembre
Organizza il Circolo Acli.

L i e s t a l
serata teatrale
domenica 23 novembre
Con la compagnia teatrale La
Nuova Generazione. 
Organizza il Circolo Acli.

Bocconcini di pollo in crosta di mandorle
Ingredienti (per 4 persone):
1 petto di pollo intero (circa 800 g), 2 uova, 150 g di mandorle, 100 g farina di
mandorle, olio di semi di arachide qb, sale qb.

Come procedere: 
- Pulire il petto di pollo e tagliarlo a pezzettini di circa 2 centimetri;
- sgusciare le uova in una ciotola, salare, aggiungere due cucchiai d’acqua e sbattere con una forchetta;
- tritare grossolanamente le mandorle con la mezzaluna;
- immergere i bocconcini di pollo nell’uovo, quindi rigirarli nella farina di mandorle, passarli nuovamente nell’uovo
e infine nelle mandorle tritate (facendole aderire bene).
- Riscaldate abbondante olio di semi di arachide in una padella e friggete pochi bocconcini alla volta fino che risul-
tino dorati.
- Scolare su carta assorbente, salare e portare in tavola come finger food da aperitivo o secondo piatto croccante.

Consigli in cucina
Come riconoscere l’età di un pollo? Dal becco: se è flessibile alla pressione delle dita è giovane, ideale per la gri-
glia e l’arrosto. Dalla pelle: quando è molto sottile e traslucida il pollo è senza dubbio novello (due mesi d’età
circa). 

s a l e  e  p e p e  ( q u a n t o  b a s t a )
a cura di Giovanni Poete

La Monteforno SA: 
storia di una fabbrica,
storia di un territorio

A 20 anni dalla chiusura della
Monteforno SA, con l’uscita del

nuovo libro di Mattia Pelli

Monteforno
Storie di acciaio, di uomini 

e di lotte
i sindacati Unia e OCST 

organizzano un pomeriggio-evento
lunedì 10 novembre alle 14.00

presso la sala del Consiglio
Comunale di Bodio

per presentare il libro e per esplo-
rare le vicende che hanno percorso
la storia della Monteforno SA, dei
suoi operai e di un’intera regione,

quella delle Tre Valli.
Al termine della presentazione è
stata disposta una tavola rotonda 

Il futuro industriale delle
Tre Valli.
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Hammer 1, 5000 Aarau

ennetbaden
c/o MCI, Sonnenbergstr. 23,
5408 Ennetbaden

Frick
Widenplatz, PF 244, 5070 Frick

Lenzburg
Bahnhofstr. 25, PF 114, 5600 Lenzburg

Möhlin
Hauptstr. 21, PF 21, 4313 Möhlin

Reinach
Färbenweg 16, PF 2, 5734 Reinach

Wohlen
Freiämterstrasse 1, 5610 Wohlen

BasiLea-BeRna-soLeTTaBasiLea-BeRna-soLeTTa
sede intercantonalesede intercantonale acLiacLi
Aeschenvorstadt 24, 4051 Basel

circoli acLicircoli acLi
Basilea
Aeschenvorstadt 24, 4051 Basel

Liestal
pf 576, 4410 Liestal

RoMandiaRoMandia
sede intercantonalesede intercantonale acLiacLi
CP 9, 1066 Epalinges

circoli acLicircoli acLi
Friburgo
c/o MCI, Rue du Nord 7
1700 Fribourg 

ginevra 
CP 26, 1211 Genève 19

Losanna
CP 91, 1000 Lausanne 7

Renens
Avenue du 14 Avril 34
1020 Renens 1

sVizzeRa cenTRo sVizzeRa cenTRo 
oRienTaLeoRienTaLe
sede intercantonalesede intercantonale acLiacLi
Weberstrasse 3, 8004 Zurigo

circoli acLicircoli acLi
dietikon
Centro parrocchiale S. Giuseppe
Urdorferstr. 44, 8953 Dietikon

diessenhofen
c/o Club Boccia, PF 127
8253 Diessenhofen

Frauenfeld
CP 53, 8500 Frauenfeld 

Hedingen
Postfach 41, 8908 Hedingen

ibach
Schützenstrasse 82, 6438 Ibach 

Kilchberg
c/o kathlolische Kirche
8802 Kilchberg

Kreuzlingen
Bärenstrasse 32, 8280 Kreuzlingen 

Lucerna
Weystrasse 8, 6008 Lucerna

Rapperswil Jona
Neue Jonastrasse 32
8640 Rapperswil

sarnen
c/o Centro italiano e portoghese
6060 Sarnen

schlieren
c/o katholische Kirche, 8952 Schlieren

sursee
c/o Centro italiano, 6210 Sursee

Uster
PF 6, 8610 Uster

Weinfelden
Weststrasse 14, 8570 Weinfelden 

Wil
c/o MCI, Scheibenbergstrasse 14, 
9500 Wil

Winterthur
CP 1552, 8401 Winterthur 

zugo
c/o Centro italiano - CP 314
6300 Zug

TicinoTicino
sede cantonalesede cantonale acLiacLi
Via Simen 9, 6900 Lugano

circoli acLicircoli acLi
Bellinzona
Viale Portone 9, 6500 Bellinzona

Bodio
Via San Gottardo, 6743 Bodio

cadenazzo/s.antonino
Via Ai Camp Lung, 6593 Cadenazzo

Faido
c/o Convento Cappuccini, 6760 Faido

Locarno
Via Nessi 22A, 6600 Locarno

Lugano
Via Simen 9, 6900 Lugano

Appello agli amici delle ACLI svizzere!Appello agli amici delle ACLI svizzere!
Aiutiamo il Centro Bethlehem: un’opera delle ACLI

diretta da Fra’ Martino! 

La mensa sociale di Lugano fornisce pasti e assistenza tutti i giorni a chi ne ha
bisogno (e non sono pochi anche nella nostra ricca Svizzera!).
Offerte e contributi sul conto bancario CCP 69-10314-2: BPS (Suisse) SA,
6901 Lugano, oppure IBAN: CH79 0825 2022 1299 C001 C 
intestato a: ACLI Servizi, Mensa Bethlehem, via Simen 9, 6900 Lugano
Per maggiori informazioni: Fra’ Martino Dotta 
079 303 61 09 - martino.dotta@cappuccini.ch.


